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FILIPPINE

Scomparsi 9 giornalisti
Condizioni dai ribelli

■ Novegiornalistifrancesietedeschisonoscomparsi ie-
rinellagiungladiJolo,nelleFilippine,mentretentava-
nodiarrivarealcovodeiribelli islamicidelgruppoAbu
Sayyaf,chetengonoprigioniere21personeseque-
strateilgiornodiPasquainunvillaggioturisticonell’i-
solamalaysianadiSipadan.Lascomparsadeigiornali-
stihacoincisoconlamancataliberazionediRenate
WallerteStephaneLoisy,unatedescaedunfrancese,
chesisperavaiguerriglieriavrebberolasciatoandarea
causadellelorocattivecondizionidisalute.Ainego-
ziatori inviatidalgovernodiManilaiguerriglierisiso-
noinvecelimitatiaconsegnareunelencodicondizio-
niperporrefinealsequestro.Perprimacosa, imilitari
chelibraccanodasettimanedevonoessereritiratidal-
lazona.Poisipotràcominciareatrattareeadiscutere
neidettagli lealtrerichieste,chevannodall’allontana-
mentodeimissionaricristianiall’introduzionedella
leggeislamica.Ungiornalefilippino,ilDailyInquirer,
sostieneinoltrecheAbuEscobar, ilcapodiAbuSayyaf,
avrebbemessoinchiarocheilrilasciosarebbepossibi-

lesolosetornasseroliberiancheifamiliaridiunleaderdel
gruppoarmatoislamicosequestratidaunamiliziaanti-
islamica.
Traigiornalistiscomparsisonogliinviatidell’agenziaAfp
edellaTvfrancese.Iduefuoristradasucuieranopartitiso-
nostatiritrovatiabbandonatinell’internodell’isoladiJo-
lo,nonlontanodallabasediAbuSayyaf. Inizialmentesi
eraparlatodi12scomparsimatrereportersonopoitor-
natiallalorobasedicendodinonesserepartiticonglialtri.
«Eravamoandatiafareungiropercontonostro»,haspie-
gatounodiloro.Lapolizia,perilmomento,dàglialtrino-
veper«dispersi»,manonsembradarpesoall’ipotesidiun
nuovoclamorososequestro.«Devodireperòchesono
stati imprudentiafarequelviaggio, liavevamoavvertiti
chequellazonaèpericolosaechenondovevanoandarci
dasoli»,hadettounportavoce.«Sonocertochenonè
successoniente,magaridomanisi farannovivi inunmo-
doonell’altro»,haaffermatoilgovernatoreprovinciale,
AbdusakurTan.Unfunzionariodipolizianonhaescluso
cheigiornalistiabbianoraggiuntoilnascondigliodeiri-
bellieabbianodecisoditrascorrervi lanotte,comeinpas-
satofeceroaltricolleghi.
AMinadanao,intanto,ilMilf(FronteislamicoMorodili-
berazione,ilprincipalegrupposecessionista)hanegato
che65personesianostatepreseinostaggioedhadetto
cheicivilisonosolorimasti intrappolatinel lorovillaggio
durantegliscontritraribelliemilitari.Ancheloscorso3
maggiosieraparlatodiunapresadi100ostaggidaparte
delMilf.Eancheallorasieratrattatodicivilibloccatiacau-
sadeicombattimentielasciatiandaredopoqualcheora.

Soldati
dell’esercito
flippino
durante
una
perlustrazione

Ultimatum Onu, ma la guerra continua
Etiopia e Eritrea respingono l’aut aut. Embargo sulle armi entro domani?
ROMA Truppe etiopiche ed eritree sono tornate a com-
battersi ieri sul fronte occidentale di Bademmè, mentre
l’ultimatum del Consiglio di sicurezza dell’Onu - che in
nottata ha intimato a Etiopia ed Eritrea di porre fine entro
72 ore alla loro «guerra insensata», riesplosa ieri dopo qua-
si 11 mesi di tregua precaria - è stato in pratica respinto da
entrambi i contendenti. Per il secondo giorno consecuti-
vo, ha annunciato il governo di Asmara, «violenti combat-
timenti stanno divampando» sul fronte di Bademmè, do-
ve le truppe etiopiche non sarebbero riuscite ad «avanzare
di un centimetro». Di diverso tenore i comunicati di Addis
Abeba, che ha invece riferito di «una grande vittoria» nella
zona di Badme con otto divisioni distrutte, linee di trincee
eritree sfondate, migliaia fra morti e feriti, nonché «posta-
zioni strategiche» occupate (grazie anche al «ruolo crucia-
le» della sua aviazione). A detta di Asmara, dopo gli «in-
tensi bombardamenti d’artiglieria» di ieri, il fronte centra-
le di Zalambesà è stato invece «calmo», come quello orien-
tale di Burè (75 km. a sud- ovest del porto eritreo di Assab,
sul Mar Rosso), dove secondo il settimanale governativo
«Eritrea Profile» (e ancora una volta in contrasto con le as-
serzioni di Addis Abeba) non si sarebbe anzi registrato fi-
nora alcun combattimento.

Come detto, l’ultimatum del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu non ha sortito effetto. L’Etiopia lo ha espressamente
respinto, parlando di una misura volta a punire «la vittima
e non l’aggressore». l’Eritrea - ha dichiarato invece Yama-
ne Ghebremeskel, capo di gabinetto del presidente Isaias
Afeworki - «non può accettare» l’ultimatum del Consiglio
di sicurezza (proposto dalla Gran Bretagna e approvato al-
l’unanimità dagli altri 14 membri del massimo organismo
Onu), poiché la «mette sullo stesso piano» dell’Etiopia,
che doveva invece essere «condannata per la ripresa della
sua guerra d’aggressione». Nel dettaglio, la risoluzione con
cui il Consiglio di sicurezza ha intimato di porre fine entro
72 ore ai combattimenti, ammonisce i due paesi ad ade-
guarsi immediatamente se non vogliono incorrere in non
meglio imprecisate «misure di pressione». Riferendosi alla
più probabile di queste misure (l’embargo sulla vendita di
armi che potrebbe essere deciso dal Consiglio di sicurezza
domani, quando, scaduto il termine, tornerà a riunirsi),
Yamane Kidane, capo di gabinetto del ministero degli
esteri etiopico, ha affermato che Asmara potrebbe «facil-
mente aggirarlo», grazie ai suoi due porti sul Mar Rosso
(Massaua e Assab), mentre l’Etiopia - dopo l’indipendenza
dell’Eritrea, sancita dal referendum del 1993- è priva di
sbocco al mare. Fonti diplomatiche occidentali, ad Addis
Abeba e Asmara, si sono comunque mostrate scettiche sul-
l’efficacia di un eventuale embargo, a cui tre dei membri
permanenti del Consiglio di sicurezza (Francia, Russia e
Cina) avrebbero peraltro opposto il loro veto durante le
deliberazioni di ieri notte.

Due
anziani

in un
villaggio

eritreo

L’INTERVISTA ■ ANGELO DEL BOCA, storico africanista

«Così si affossano le speranze dell’Africa»
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TONI FONTANA

ROMA Il professor Angelo del
Boca, è considerato uno storico
attento ed esperto conoscitore
del Corno d’Africa cui ha dedi-
cato molti dei sui studi e delle
sue pubblicazioni (tra gli altri
«gli italiani in Africa Orienta-
le»). Segue con grande interes-
se i drammatici avvenimenti di
questi giorni convinto che l’e-
stensione del conflitto potreb-
be avere conseguenze deva-
stanti per l’intero continente
africano. È convinto che il rie-
splodere del conflitto non deve
bloccare l’invio di aiuti alle po-
polazioni colpite dalla siccità.

Professore le previsioni più fo-
sche si sono avverate. Richard
Holbrooke ha parlato di «guerra
insensata»...

«Quando parlo di quanto avvie-
ne nel Corno d’Africa mi capita
spessodicitarequell’affermazio-
ne di Holbrooke. La ripresa dei
combattimenti induce a molte
considerazioni: la prima è che
ora diventa più difficile l’invio
degli aiuti a milioni di etiopi ed
eritrei minacciati dalla carestia.
Evièunrisvoltocheciriguarda;i
paesi donatori, di fronte al rie-
sploderedelconflitto,comepos-
sono giudicare gli appelli di Kofi
Annan e i propositi di azzerare il
debitodiuncontinentealladeri-
va? Èveroche l’Occidentemani-
festa disagio e sensi di colpa
quando deve affrontare il «pro-

blema Africa», ma ora stavano
per essere inoltrate 400.000 ton-
nellatedicerealiedèscoppiatala
guerra. Diventa difficile anche il
trasporto da Gibuti attraverso la
piccola ferrovia esistente. Qual-
cuno ha anche ipotizzato che
l’attacco sia avvenuto dopo che
l’Etiopiaharicevutoaiuticheso-
no stati usati per rafforzare la
macchinabellica».

Letrattativesisonointerrotteil5
maggio sulle questioni del confi-
ne,maèchiarochelapostaingio-
co è l’egemonia nel Corno d’Afri-
ca..

«Non vi è dubbio. E non si può
dimenticare che domani (oggi
Ndr) vi sono le elezioni in Etio-
piachecoincidonoconl’attacco
sferrato da Zenawi. La maggio-
ranza degli etiopici non ha visto
di buon occhio la separazione
dall’Eritrea e la perdita dei porti
di Massawa e Assab e Zenawi, in
difficoltà, sta cercando di otte-
nereappoggi».

È stato fatto il paragone con la
prima guerra mondiale. Per as-
surdoquestaèunaguerramoder-
na se paragonata ad altri conflit-
tiafricani..

«Non è un conflitto simile a
quella che abbiamo visto in pas-
sato in Etiopia ed oggi in Sierra
Leone, non c’è guerriglia, ma
guerradiposizionecome inAfri-
ca non si era mai visto. Sia Zena-
wi che Afeworki, con i loro na-
zionalismi, stanno dando un
cattivissimo esempio a tutta l’A-
frica, sono stati mobilitati

600.000uomininelletrincee».
Gli etiopi si spingeranno fino ad
Assab?

«È l’ipotesi più facile da pensare,
mamirifiutodiritenerecheMel-
les Zenawi stia per compiere un
errore del genere. Occupare par-
te della Dancalia provocherebbe
la reazione dell’Oua, dell’Onu,
del mondo. La modifica dei con-
fini è un tabù accettato da tutti i
paesi africani al momento della
costituzione dell’Organizzazio-
ne per l’Unità africana. Nel mag-
gio del 1963 ero presente e ricor-
do che tutti «digerirono» male
questo principio, ma con molta
dignitàHailèSelassièricordòche
toccare quelle linee tracciate in
malo modo dai bianchi avrebbe
scatenato un conflitto generale,
per decenni. E alla fine questo
principio divenne uno dei punti
fondamentali della carta del-
l’Oua: le frontiere non si tocca-
no».

Ma le guerre scoppiano e si com-
battono con le armi comprate in
Occidenteenell’esteuropeo.

«Potrei fare unesempio;quando
l’Italia aggredì l’Etiopia con un
arsenale enorme il povero Selas-
siè aveva cercato di rifornirsi in
qualche modo di armi; poi la So-
cietà delle Nazioni stabilì il bloc-
co, ma l’Italia non ne risentì per-
chè aveva molte armi. Oggi po-
trebbe essere l’Onu a decretare il
blocco delle armi, ma non servi-
rebbe a molto, se le armi non ar-
rivano dall’Italia o da altri paesi
europei ci pensa la Cina, ci pen-

sanoipaesidell’est.Lagranparte
delle armi arriva dalla Russia. Se
si blocca da una parte, le armi ar-
rivano dall’altra. In una guerra
come questa vengono utilizzati
grandi quantitativi esplosivi e i
mercanti d’armi le benedicono,
forse sono loro a soffiare sul fuo-
co».

Quale strategia dovrebbe dun-
queessereadottataperfermareil
conflitto?

«È difficile rispondere. L’Onu e
l’Onudovrebberoavvertire idue
contendenti, se si bloccano gli
aiuti la carestiapotrebbemietere
molte più vittime. Trovare una
«medicina» in questo momento
appare difficile, sia Zenawi che
Afeworki dovrebbero capire il-
danno che stanno facendo non
solo ai loro paesi, ma a tutta l’A-
frica. Sto tenendo alcune lezioni
in questo periodo, parlo agli stu-
denti della storia dell’Africa e
concludo con una certa speran-
za. Si è deciso di annullare una
parte del debito, vi sono stati
contatti sul piano commerciale
ed alcuni paesi come il Sudafrica
ne hanno tratto vantaggio, mol-
ti indizi indicano che l’Africa si
può riprendere, ma ora con il
conflitto tra Etiopia ed Eritrea i
paesidonatoripotrebberotrova-
re un alibi. Io credo invece che
occorre percorrere ogni via pos-
sibile per sostenere lo sviluppo
dell’Africa, ma di fronte a queste
notiziecheprovengonodalCor-
nod’Africaoggièdifficile indivi-
duareunaviad’uscita».

IL PUNTO

Conflitto inutile «armato» da tutti
ZIMBABWE

Ritirati i passaporti
ai cittadini britannici

Adunannodallascomparsadi

PIPPO MALAVASI
le figlie, igenerie inipoti loricordanoconim-
mutatoaffetto.Sottoscrivonoperl’Unità.

Nel ventesimo anniversario della morte del
compagnoonorevole

RICCARDO WALTER
lo ricordanocon l’affettodi sempre i figli Let-
terio,GiorgioeWally.

Milano,14maggio2000

Il10maggioricorreva il200anniversariodella
scomparsadelcompagno

GIUSTO TURCI
Lo ricordanocon immutatoaffetto lamoglie
Alba,il figlioArmandoelanuoraLuisa.

14 maggio 1995 14 maggio 2000
Nel 5o anniversario della morte di

FRANCO FRANCIA
i suoi familiari lo ricordanocon immutatoaf-
fetto.

Modena,14maggio2000

14/5/1992 14/5/2000
MARIO PIROLA

SeisemprevicinoaMatildeeaituoicari.

Torino,14maggio2000

Il 15maggioricorre ilprimoanniversariodel-
lascomparsadi

WERTHER NEROZZI
La famiglia lo ricorda con immutato affetto a
tutti quelli che lo hanno conosciuto e stimato.

Nel 9oanniversario della scomparsa di

CESARE FANCELLI
la moglie, la figlia, la nipote e il genero lo ri-
cordanoconaffetto.

LastraaSigna(Fi),14maggio2000 M olti giornali, in Italia e all’este-
ro, hanno cominciato ieri le
cronache dal Corno d’Africa ci-

tando, la scontatissima, ma non per
questo inefficace frase di Richard Hol-
brooke che ha definito «stupida» o «in-
sensata» la guerra che si combatte tra le
alte montagne del Tigray dove 600.000
soldati, figli di contadini poveri, si scan-
nano per conquistare una trincea, una
postazione, una fetta di terra arida che
nessuno coltiverà mai e che non na-
sconde né oro né diamanti. Due paesi
che fino a due anni fa venivano corteg-
giati a suon di miliardi dagli americani,
e indicati quali modelli di stabilità ed
affidabilità ai confini con il minaccioso
Sudan islamico, la Somalia dilaniata
dalle guerre tra i clan, si stanno recipro-
camente distruggendo ad un prezzo al-
tissimo. E due dirigenti, l’etiopico Zena-
wi e l’eritreo Afeworki, che si erano con-
quistati notevole credito in Occidente,
si gettano in una sfida mortale.

La guerra riesplode mentre otto milio-
ni di persone che popolano prevalente-
mente le aride regioni meridionali del-
l’Etiopia, rischiano di morire di fame e
di stenti come ha denunciato Catherine
Bertini, direttrice del Word Food Pro-

gramme. L’inviata di Kofi Annan ha
tentato inutilmente di convincere il
premier etiopico Zenawi ad accettare gli
aiuti che dal porto eritreo di Assab sa-
rebbero stati inviati ad Addis Abeba e
quindi nelle regioni colpite dalla siccità.
Anche il «mastino dei Balcani» (come
viene chiamato Holbrooke fin da quan-
do curò la regia degli accordi di Dayton
per la Bosnia) si è dovuto arrendere di
fronte al veto etiopico che ha bloccato
l’iter di una nuova risoluzione dell’Onu.
Testimoni raccontano che ieri sono stati
visti molti soldati etiopici marciare ver-
so il fronte, erano accompagnati da ca-
mion che trasportavano container cari-
chi di cibo e provviste per i combatten-
ti.

La guerra inghiotte armi costate cen-
tinaia di milioni di dollari sottratti al
magro bilancio dei due paesi. Nel 1996
(la guerra è cominciata due anni dopo)
l’Eritrea ha comprato in Italia sei Aer-
macchi Mb-339B per un valore di 45
milioni di dollari, due anni fa il governo
dell’Asmara ha speso 150 milioni di dol-
lari per acquistare M-29 in Russia. Gli
etiopi, per non essere da meno, hanno
speso 160 milioni di dollari per compra-
re elicotteri Mi-24 e Mi-8. Amnesty In-

ternational, che lancia una campagna
contro il commercio delle armi, spiega
che molti paesi dell’est e la Cina vendo-
no a prezzi stracciati carri armati e can-
noni. Etiopia ed Eritrea non hanno ba-
dato a spese.

La guerra che si è riaccesa assegnerà
ad una delle due nazioni l’egemonia in
tutto il Corno d’Africa, ma se, come al-
cuni temono, le truppe di Addis Abeba
conquisteranno il porto di Assab ne ri-
sulterà una modificazione dei confini
africani con conseguenze imprevedibili
e destabilizzanti per l’intero continente.
Vi sono dunque tante e fondate ragioni
per fermare questa guerra. Alla Farnesi-
na stanno seguendo ora dopo ora quan-
to accade nel Corno D’Africa. II sottose-
gretario Rino Serri, mediatore delll’U-
nione Europa, è in contatto con i diri-
genti dell’Organizzazione per l’Unità
africana e gli americani. «Proprio per-
chè la situazione si è fatta drammatica
occorre fare di più - dice Serri - e giunge-
re all’immediata fine dello ostilità, al
cessate il fuoco per permettere la ripresa
del negoziato». E le organizzazioni del-
l’Onu lanciano l’allarme: entro poche
settimane la siccità potrebbe fare strage
in Etiopia. T. F.

■ LoZimbabweprivadellacittadinanzairesidentititolari
dipassaportobritannicoelaGranBretagnaimponeil
bloccototalealleesportazionidiarmiversol’excolonia.
L’UfficiodellacittadinanzadiHararehaannunciatoche
colorochenonhannorinunciatoallacittadinanzabri-
tannica«verrannooraconsideratinonpiùcittadini»
delloZimbabwe.EaLondrailcapodel«ForeignOffice»
RobinCookhaannunciatolarevocadellecommesse
militariconHarare,unprovvedimentochebloccherà
dasubitol’inviodifuoristrada«RangeRover»perlaPoli-
ziaedipezzidiricambiopergli«Hawk»dell’Aeronauti-
ca.
Intanto, il leaderdell’opposizionenelloZimbabwe
MorganTsvangiraiharibaditoiericheilsuopartitoède-
cisoaopporsiallosvolgimentodelleprossimeelezioni
edhaannunciatononmeglioprecisate«azionidimas-
sa»controleviolenzeeleintimidazionidelpartitodel
presidenteRobertMugabealpotere.«IlMovimento
perilcambiamentodemocratico(Mdc)devedecidere
dipartecipareevincereleelezioni»hadettoaigiornali-
stidopounincontrod’emergenzaconi leaderdelparti-
to.Ma,haaggiunto,saràimpossibileassicurarechele
elezionisianolibereedequenelclimadiviolenzacheha
vistocentinaiadifattoriedibianchioccupatedaivetera-
nifilogovernativi,violenzechehannocausatofinoad
ora19morti.«Comepartito-hadettoancora-procla-
miamoeraccomandiamoatuttigliaffiliatiall’Mdcche,
vistolostatodiviolenza,organizzinoazionidimassa».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


